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prop~s te , studi e progetti e da e eg uire lavori da far 
rnv1d1are qualunque paese libero che non preoc-

! 
cupato da questioni di nazionali t~, po;sa attendere 
con tutte le sue energ ie al benessere morale e ma­
ter iale de' uoi abi tanti. 

·IL 

cve~ ga,j Ia Tav_ola xri Col n·ennaio 1890, scadendo il contratto fatto dal 
Municipio di Trento coll a Società del Gas i diri-

1. genti la cosa pubblica avevano ponderato 'fin dal 
L'ill uminazione elettr ica è ormai dirnnta ta in oo·ni 1886 sulla poca convenienza di ri nnovare il det to 

l:ae e colto il s i~nb~lo .dell a luce a~· ti fic iale per ~c- c.ont ratto ; e considerando i grandi progressi che con­
cellenz~ . L~ apphca~10rn dell a energ ia elettrica ai più tmuamente va facendo l'elettrotecnica avevano ideato 
~omun:. usi de_lla . vita,. a darci i:1oto e calore per le un impianto di luce elettrica e trasmissione di forza 
i~ dust11.e e p~ 1 bis?gn ~ personali , ?Ono ~ov unque og- attuata da un can al~ indu triale - impianto che : 
getto cli s tudi profond i , dando risultati tali da far f!l ent re pote s soddisfare a ll e esigenze dei cittadini; 
g iustament in uperbirc l'umanità d'aver pot uto g iun- fosse nello stesso tempo di utilità economica al Mu-
gere a tanto. nicipio. 

« ,L'el~ttrici tà che utilizzata in imprese g randiose 1 . . \. q;ies t? propo~ i ~o ceco. g li t udi eseguiti da ll'Uf-
( ~os i scn rnva .L 'Alto. Aq,~ge ? i 'l~re i:to) non sdegna l fi c1~ ?- e~mco .1~1mc1pale d1 Trento. . . . 
eh essere apphcata a1 pm mmuti bisoo·ni delJa vita . i I er l mstallazrnne della luce elett;. ·ica m una cit tà 
l' elettricità che ci dà il telegrafo, ii° fo nod' rafo il i occorre saper~ quante e quali debbono essere le larn­
t~lefo ~10 ., e tu.t te quelle ingeg nosissime apPi icaz i~ ni ! pade necessan c p~r una .buon.a ill uminazione delìe 
d1ffu iss1me a1 nostri oforn i · l' elettri ci tà che è la j strade e delle piazze (i llumtnaz ione pubblica) e 
luce che irradia, la fo rza eh~ opera, la par ola che ! q ua.ntc pr e s'a P?CO. fa~mo ? i bisog~o per l' illumi­
Yola - questa forza mirabile prom t tc a nche al 110_ ! naz10ne. dcli ~ ab1,taz ioni private , dei negozi , d gli 
s t~·o . Trcnt it! O, purch~ e o sappia ben coi.nprenderne I alber0· l~1, .dm caffe, ec~. , (illwnina~i~ne p1~ivq,ta). 
g.h .1111m n i vantaggi, un avvenire fiorente, e prin- . Dc t r mrnate la quah ta, la cruant1ta e la d1stribu­
cipiando collo splender l uce vi vis ima nella nostra z.1011 0 delle lampade, ò nece ario rendersi esatto 
Tr~.n:o , additerà .a . tutta ~a P1~ov i n cia il pr incipio di ' co 1~t~ dcll~ o~·e in :u~ ciasc una ~li esse de~e fu~z io­
u!1 ma noYella d1 rndu ·tna, di lavoro, di prosper ità, nare, e gumdi s.a1?01 0 i.l nu:nero d1 lampade m az1011e 
eh progresso ». per ?gn1 or~ eh ~ll~1111111az10n e, per dedurre poi l 'e-

E .che ~l Trentino, e specie la città capoluog'O, n ~q:pa el . ttn ca mm1ma ~ccorrente, e infine la potenza 
pcn i eriamente al r i org imento economico del n:nmrna ?he. dev avere il motore destinato a far fun-
Pae e, . sfrutt~ndo l ~ ricche~za dell.e ·ue acque come z10n ~re il_. istema. . . ,. . . 
produz10ne eh en~ro· ia ele ttrica, lo dimostra l'impianto Orn, .P~ irn ~ cShe fo s~ es~gmto l 1mpianto. ele tt~1co, 
che fu te ·tè ultimato a Trento. n~l l a c1tta d.i I rento fun z10navano per l' i llumina-

r ella peranza di fare cosa ut ile agli studio i verrò ::;wn.t ~ p ubblica mq lanterne . a gas, ciascuna delle 
e pone~1d? l~ opere eseguite per l'impianto elettr ico I ~uah dell a foi~za cl.i 14 candele normal~, e 35 lan­
dc~la c1tta . di ~rre_nto, t i:a~nd? le not izie dalle parec- te.rne a pet~·o] 10 , ciascuna della fo rza d1 8 candele. 
c~1i~ pubbltcaz10111 mumc1pali e dai ricordi cl lla mia D1 q ueste 220 lanterne sole t ;..,O ardevano tutta la 
v1 ita fatta nel ge nnaio 1891 (1). l notte ; 70 fino alle ore 10 e 1 35 a petrolio fino 

No1! na condo poi la oddisfazione intima di poter ! all _ ore 12. . . . . . ~ 
pubblicare un comple o di tudi che certamente ! I.l l?r zzo dcl ga era, per il :J1umc1p10, d1 2o cen-
fann~ ~nore al mio Paese natìo, il quale, povero di l tcsum al metro cu)Jo.; ~na fiamma di 14 candele 
1i;iezz1, i olato, e .sogge tto ad una grande nazione Yi- ! con lll!1 a~do , 142 ~i. tn c~1 g~s all' ora, . costava :~ 

1 
/ 2 

cma, trorn nonc11meno tempù e fibra da preparar I cente 11111 allora. L ill~mmaz 1?ne pu.bbh?a del.la c1W1~ 
! compre a la manutenzione dei fanali, dei vetri e t ubi 

(1) L e p ubblicazioni esami nate sono. _ Rclazioi 
0 

a . . t. t ' j! per le lanterne a petrol io, costava al Comune lire 53 
d li G

. . . ,. · , 1 mm 1111s ia 1va . l _. , . . . 20 .1 1. • ll' 
e a mnta ~'1t~n1c1 pa.l c sull rn s ta ~ lazio nc civica della luce elettrica a 0 i?I no, . O s i~ Cll ca . rn1 a .11 e a ~nn.o . . . 

e. della trasm1ss10ne d1 forza motnce (1 )'. - Descrizione dell'im- L'illununa~wne pnvata dei neo·ozi ·i t1tuLi la­
pianto ~l e ttrico della ci tt à d i Trento (1891). - Relazione sul pro- hilimenti industriali alberghi ecc. i p1:ovvedev~ con 
get to d i un acquedotto per l'illuminaz ione l tt ·· d 11 "tt ' d' ' ' · ' T t (1886) 1:. l . ~ e llC~ e a Cl a ! 1 00 fiamme a O'aS durante l'mverno le cruali i r i-

rcn o . - ... e azione sul progetto d1 massnna d ' un nuovo , 
0 

' ' acqued~tto d' acq •1~ pot.abilc per la città di 'frento ( l 85). __ La ducevano a 1100 i~ell ?State .. 
s~rra d1 P?ntal~o 1spez10nata nel 1 82. - Ed in fi ne il period ico Il con umo mecho eh ogm fiamma era di 130 litri 
l Alto Adige di Trento. d i ga all'ora. I pr ivati pagavano 36 cente imi al metro 
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cubo o sia 5 centesimi all'ora circa, bor ando per 
tutto' l'anno alla Società l' importo di 40 mila lire. 
Per l'illuminazione privala, oltre le fiamme :1- gas,· 
si calcolaYa e ervi 2 mila lampade a petrol10 nel­
l'inverno e circa 500 nell'estate, co tando ognuna 
circa 3 ~ente ·imi all 'ora, e qu indi impor~an.do an­
nualmente per il olo peLrolio una pesa d1 circa 20 
mila lire. . 

Ria sumendo ora le due pese dell'illuminaz10ne 
pubblica (a ga e a pe~roli~) e dell'i lluminazione pri­
vata (a ga e a petrolio) i av~va .una or~1ma an­
nuale di 80 mila lire, che la c1ttad111anza di 1 rento 
pendeva per l 'ill uminazi.one ii~ ~~norale . . . . 

Vediamo quindi come il Mumc1p10 _pen u d1 so tt­
tuire al ga e al petrolio la lu?~ e.lettnc.a co~ un .Yan­
tao·.ofo economico e con una pw Mfu a iU.umrnaz10ne, 
e~~a calcolare altri vantaggi tanto ig ienici ch e in­

dustriali. 

III. 

Il primo problema che ·i pre enta' a agli Ingegneri 
dell'Ufficio Tecnico Municipale, ra quello clella scelta 
della for·z a nwtrice. 

Come t utti sanno i motori possono essere a gas, 
a vapore o ad acqua. Qui si tra~tava ~lell a scelta fra 
il motore a Yapore e quello idraulico. Abbench~ 
non debba i badare al pregiudizio che ove manchi 
la forza motrice idraulica, non si po ·a avere la luce 

· elettrica a favorevoli condizioni, a ognuno apparirà 
evidente che trovando i la città di Trento nella cer­
chia delle Alpi così r icche di corsi d'acqua, era na­
turale che si pensasse subito ad approffittare delle 
acque che nei dintorni d lla città scorrono confl uendo 
nel fiume \.dige. . . . 

Lo studio preliminare ulle forze idrauliche uti-
lizzabili per la città di Trento data dal .18~3 . In qt~est~ 
e ame si considerarono otto sorgenti diverse, d1 cm 
alcune dal torrente Avisio, altre dal lago di Terlago, 
dal torrente di Sardagna e dal torrente Fersina. 

Dai relativi confronti r isultò e ere più utile e 
conveniente la presa dal torrente Fer·sina, che passa 
a mezzogiorno della città (1). In questo corso d'acqu~ 
i notano delle important i traverse o ·err.e. na d~ 

queste è la serra di Ponte Cornicchio, ~love h~v.v i 
un edificio di derivazion d'acqua che viene utiliz­
zata in città per diversi usi dom~sti ci., p~r ~rriga­
zione e come forza motrice p r p1ccoh opifici. Una 
seconda è alla distanza di circa t re chilometr i e chia­
masi serra di Ponte Alto, costruita nel ecolo scorso. 
Trornsi a circa 120 metri opra il piano m dio della 

800 litri; la portata media è di 1100 litri; quella delle 
piene ordinarie di 15 mila litri, della ma ima piena 
di 153 mila litri al minuto econdo. 

Il Comun per aumentare la portata durante le 
magre del torrente comprò pure du laghi ituati 
nel bacino, quello delle Pia-::z e e quello cli Ser1~aja 
allo copo di ridurl i a erbatoi d'ac rua, av ndo cal­
colato che si potrà aumentare la portata del tor­
rente di circa 340 litri d'acqua al minuto econdo. 

Il . condo fattore della forza idraulica è la diffe­
r en::a di livello. Dalla parte uperiore della serra di 
PonLalto al piano del la città il cli live}lo upera i 100 
melri, mentre alla sLazione centrale è cli oltre 80 metri . 

Tenuto conto del coeffi ciente di r;endfoiento delle 
tu1'bine, per il quale . i ammise il 70 per cento (quelle 
installate danno invece circa 1'80 per cento), i cal­
colava d'ottenere la forza idraulica utilizzabile di 828 
cavalli effettivi in tempo di acqua media p r la durata 
.di 150 giorni all'anno; di 620 cavalli effettivi in t mpi 
di magra ordinaria per 150 giorni all 'anno e di 412 
ca valli in tempi di magra ·traordinar ia per 65 giorni 
all'anno. 

Da calcoli fatti occorrevano circa 80 cavalli di 
forza per dare la corrente elettrica nece aria all' il-
1 uminazione pubblica per circa 500 lampade, e 200 
ca valli di forza per corri ponder all'illuminazione 
privata pre umibile lli circa '1800 lampade. Totale 
280 caYalli di forza idraulica. 

Per la qual cosa calcolando ulla magra ordinaria 
si aveva una est1beranza di 620 cavalli duran te le 
oro del g iorno e di 340 cavalli durante la notte, eh 
potevano essere ~ ibiti quale forza motric . 

La di tanza della . tazione centrale di Ponte Cor­
nicchio al centro della città è cl i m. 1200, e quella 
ai punti più remoti della città è di m. 1800. Entro 
i limiti. di que te distanze e coi mezzi attualmente 
conosciuti si può trasmettere e di ·tribuire l'energia 
lettrica e commutarla in forza motrice con un ren­

dimento del 50 °lo della forza primaria. Quindi nelle 
ore di g iorno la città poteva di porre di 310 cavalli 
e cli 170 nella notte. 

:Jia que t i dati saranno superati, quando si e egui­
ranno i lavori per ridurre i due laghi acquistati dal 
Comune ad uso di erbatoi di riserva. In allora si 
aumenterà la portata del Fersina, dimodochè si pre­
vede che alla s tazione centrale di Ponte Cornicchio 
i r alizzerà una forza mot rice co tante e sicura di 

oltre 660 cavalli effettivi . 

IV. 

città. Dubitando della resi tenza di qu sta vecchia serra Preme i questi studi idraulici, il Municipio di 'I rento 
venne co truita la controserr·a della Madri~zza - vi ta la sicurezza che presentava la serra di Pon­
nel 1886 : co truzione che erve non solo alla difesa I talto dopo costruita la controserra della :Yiadruzza -
della città ma anche alla icurezza della portata del vi to il alto considerevole che si determina in Yi­
canale indu t riale (2). . i cinanza della città - e vista infine la continuità ac-

La portata della mas ima . m.agra ~el Fer ma alla certata da secoli dell 'acqua del torrente Fersina -
. er · di Pontalto è di 430 htr~ al .mmut? ~econ~o? concepì l'idea di utilizzare la forza a vantaggio del 
la or tata delle magre traordman è d1 ?50 . htr~ Comune. I rapidi progre si dell' arte elettrotecnica 
al minuto econdo; quella delle magre ordmane di o·aranth ano g ià in quell'epoca un'applicazione van-

• taggiosa della corrente a scopi industriali, ed es endo 

(1) Veggasi la Cart~ idrografì?a della ~allata de.ll' A~if!e, e la 
planimetria del Fersina, pubblicate nell Ingegneria Civile, Vo­
i urne XVI. Anno 1890, Tav. II e III. 

(2) La Serra a,;, Ponte Alto è disegnata nelle Fig. 11-13 della 
Tav. III, Anno 1890, e quella della Madruzza nelle Fig. 14-16 
della stessa Tavola. 

pro simo il termine in cui scadeva il contratto col­
l'Officina del Gas, il Consiglio Comunale d liberò di 
eseguire un i1npianto elettrico ad uso di illumina­
zione pubblica e privata e di trasmissione di forza 
motrice, valendosi appunto dell' acqua e delle serre 
sopradette, le quali determinavano inalterabilmente 
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e durevolmente il punto e il li vello della pre a di 
acqua (1). 

Anima di questa ardita iniziath a fu il Sindaco della 
città, sig nor P aolo Oss-JY.fazziwana, che afferrò u­
hito il problema: conrnnirn a ociare la illuminazione 
pnbblica alla privata, e, per allettare quest' ultima, 
conrnniva dare la luce a buon prezzo; conveniva, 
insomma, che il Comune si facesse da sè imprendi­
to re di un' indu tria a larga base. Di conformità a 
trtle concetto, fu combinato il piano; la forza motrice 
do"Yeva operare in una stazione unica: la rete doveva 
css rn diramata per tutti i quartieri della città; le 
tariffe dornvano essere basse ; il g rande consumo clo­
'"eva compensare la spesa (2). 

V. 

Ora che abbiamo veduto come la città di Trento 
abbia saputo realizzare una forza ·idraulica di poni­
bile cli oltre 600 cavalli per l' illuminazione elettrica 
pubblica e prirnta e per la t rasmissione cli forza, di­
r emo due parole sug li argomenti svolti dalla Giunta 
~Iunicipale per dimostrare al Con ·iglio la convenienza 
economica di questo impianto elettrico - argomenti 
dedotti dag li studi dell'egregio ingegnere comunale, 
ig nor Apollonia, che fu il principale coadiuto re in 

questa onorifica impresa. 
Per manten rsi nella massima posit ività, la Rela­

:ione aniniinistrativa ('1888) considera i numeri 
massimi nel valutare g li svantaggi dell' installazione 
e lettrica, ed i numeri minirni nel notare i vantaggi 
relat ivi alla stessa. In luogo quindi di 600 cavalli di­
sponibili , ne con idera oli 500. 

Dal prospetto delle Ditte concorrenti per impian ti 
elettrici, il minor offerente per il sisterna a c01~rente 
continua faceva ascendere la spesa complessiva del­
l'io tallazione fino alla porta di ciascuna casa a L. 600 
por ogni cavallo di forza idraulica; e per il sistema 
a corrente alternata , a L. 580 circa. Fu presa la 
cifra maggiore , per cui i 600 cavalli a vapore da­
vano una spe a totale di 360 mila lire, che fu por­
tata per mag·g iori precauzioni a L. 400 mila. Queste, 
unite alla spesa del canale inclu triale e stazione 
·ent ralo, pure calcolata di L. 400 mila, davano un 
importo comple sivo di 800 mila li1·e per tutto l'iin-
pianto elettrico. 

Ora trattavasi di sapere quale era la spesa annuale 
d'e ercizio e come ripartita sui cittad ini, che i sup­
ponevano provve ler i di luce elettrica o di forza mo­
trice. Dalla tabella eguente si ricarn la 

Spesa annuale cli eserci~io . 

1. Interes e 4 1[2 per cento sul capitale di 
L. 800 m ila . . . . . . . . . . L. 36,000 

2. M~nute~zione . ordinaria, compresa Ja spesa 
dei lubrificanti . . . . . . . . » 8,000 

3. Personale amministrativo di rinforzo al­
l'attuale fficio d'amministrazione . . » 3,000 

4. Personale di rinforzo all 'attnale fficio Te-
cnico (con macchinista ed assistenti) » 

5. Un sorvegliante all'acquedotto . . » · 
6. Imprevisti » 

8,000 
800 

4,200 

Total L. 60,000 

Trovato l' importo annuo per l'esercizio corrispon­
dente a L. 60 mila, cerchiamo ora il costo proprio 
della luce e de lla forza motrice . 
. Si ~ra~o pr?gett~!i 42 .cav~lli di for~a per soppe­

nre ai b1sogm dell illumrnaz10ue clettn ca pubblica · 
ma dopo i viaggi fatti dall ' ing . Apollonio, che visitÒ 
diver i impianti elettrici, si venne alla decisione di 
progettare un'installaz ione doppia di quella già pre­
ventivata, ammettendo cioè 80 cavalli per l'illumina­
:donc pubblica. Per cui sui 500 cavalli dati dalla sta­
zione centralo, 420 rest rebbero disponibili ai privati. 

Notando poi eh a i nostri g iorni l'elettrot cnica as­
sicura per ogni cavallo di forza una produzione di 
luce dell' intensità di circa 200 candele normali, la 
Giunta Mu nicipale tenne conto di sole 160; per cui 
i 420 cavalli disponibili pei privati corrispo ndono a 
olt re 67 mila candele cli luce. Queste però non ar­
deranno contemporaneamente, e l'esperienza consiglia 
di assumere impegni per 1 r4 di più, cioè nel nostro 
caso, in luogo di o7 mila, si possono disporre di circa 
84 mila candele pei privati. 

Rammentando che per Ja vecchia illuminazione a 
gas e petrolio, la città di Trento spendeva 20,000 lire 
annualmente, mentre per il nnovo impianto elettrico 
i calcolarn la spesa di 60 mila lire annue, la città 

assumeva quin di una spesa in più di 40 mila lire. 
Si tratta va quindi d i sapere in qual modo poteva 

coprire qnesta spesa maggioro. 
Il Municipio, avendo dispo nibili 84 mila candele 

pei privati, per rimborsare queste 40 mila lire ba­
sta va stabilire il f prezzo minimo di 50 centesimi al­
l'anno per ciascuna candela, e cosl il problema era 
r isolto. :Jfa calcolando che fatto il confronto fra una 
lampada a petr olio della forza di 8 candele e una 
della stessa in ten ·ità a lnce eldtrica il privato spen­
derebbe solo 1 r3 della sposa che avern col petr olio, il 
Municip io credette bene di elevare la tariffa da 50 cen­
tesimi ad una liJ·a pu candela e per anno -- t ro­
vando in que to modo una nuova risorsa per il be­
ne ere avvenire dell a città, sempre consenando colla 
detta tariffa il pr"s tig io al nuovo impianto. 

Con quo ta ba o di nna lira per candela e per annò, 
il prixato (che consumarn il ga ·)può avere una fiamma 
di 15 candele al prezzo di lire t5, e comprese spese 
acces orie o rinnoyazione della la mpada a l prezzo di 
L. 17 all'anno. Quello che con umava petrolio con una 
fi amma d i 10 candele, comprese le spe e acces orie, 
può a"Yerc una corri pond ntc lampada per L. 12 al­
l'anno. Il primo a\Tà quindi un vantao-gio di oltre 
22 lire ed. il secondo cli 8 lire per anno, non con­
tando la maggioro alubrità, luce e durata. L'operaio 
poi, in sostituz ione del suo mela nconico lucignolo a 
petrolio, può, colla uclclet ta ba e, av re una corri-
pondentc lampadina cl i 5 candele, pagando (compreso 

intere e dell' in tallazionc e peso acccs orie) circa 
2. e ntesimi al g iorno. 

Que ta tariffa bassa era qu indi farnrevole al col­
locamento delle i m ila candele, che i doYeva avere 
p r assicurare il provento delle 40 mila lire neces­
arie a coprire la sp a mago'iore p r l'esercizio del 

nuovo impianto. 

VI. 

(1) Vedi la ((Descrizione dell'impianto, ecc. » sopra cit.ata (Tren to Gl i argomenti svolti nella succitata Rela~ione arn-
1891). ' ministrativa vennero discus i al Con iglio Comunale, 

(2) Vedi la pubblicazione « Alla Società Pro Patria _ Oin aggio e trO\ arono una piccola, ma franca oppo iz;ione~Fra gli 
di alcuni studenti trentini » (Bologna, 1890). l oppositori vi fu un Consio-li erc che chiamava l' at-
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tenzione del Con ·iglio sopra la costruzione d' un i- neva il troppo costo del contatore, per essere appli­
mile impianto, aYrnrtendo che da quando egli sie- cato ai piccoli consumanti, dimodochè si poteva temere 
deva in seno al Consiglio mai fu portata alla votazione una non corrispondente sottoscrizione, contraria al 
una propo ta cli tanta mole. Vedeva l'importanza gran- principio d'una larga cooperazion.e da parte dei pri­
dissima del progetto, nè disconosceYa che potesse of- vati, su cui si basava la Relazione amministrativa. 
frire presumibili vantaggi; ma d'altro canto i troyava Senza contatori poi, il sistema della tariffa per can-
otto l'incubo di gravi timori, per cui egli pen ava che sumo supposto sarebbe stato causa di odiosi confronti 

per poter emettere un g iudizio un po' tranquillo do- e di di piaceri fra cittadini e l'Amministrazione co­
vesse convenire mett re u1Jito a cognizione del Con- munalc. 
si o-Jio Z' ope1Yizione finanziaria. Allo copo quindi di coprire il più pre to po sibile la 

0

A. questa o ervazione la Giunta rispondeva che il pe a annua di interes e e di ammortamento del Yi-
Municipio si era rivolto alla Cassa di Risparmio, stoso debito (circa un milione di lire cli preventivo) che 
la quale Amministrazione dichiarò di buon grado il Comune incontraYa con quest'opera, la Giunta ed il 
accettata l' idea di aprire un credito al Comune, Con iglio Yennra ro nella convinzione di adottare il si­
perch ~ esso potesse iniziare e condurre a termine la sterna della tariffa bassa à forfait, cioè il i t ma 
g randiosa ed utilissima opera di un canale indu- degli abbonamenti. 
triale per l'in. tallazione della luce e della forza elet- Egli è naturale che col sistema della tari ffa unica 

tr ica. La Cassa si dis ·e perfettam nte d'accordo colle non Yi arà ug uaglianza di trattamento, perchè gl i uni 
viste del :Municipio , di iniziare éioè un'operazione tengono le lampade accese per molto tempo, mentre 
di conto corrente e di consolidare il debito ad opera g li altri per un tempo minore - differenze di cui lata­
compiuta, con un mutuo ipotecario ad ammortizza- riffa unica non tiene conto. ~fa disug uag lianza perdisu­
zione progressiva di 30 anni, colla facoltà al Comune guaglianza, dal momento che non era possibile attivare 
di estinguere il debito anche prima, e di accettare il contatore elettrico, si preferì adottare la disugua­
in garanzia la nuova opera colla relatirn forza glianza derivante dalle diverse ore di tempo di accen­
d'acqua (t) . · sione, perchè questa non contrariava una e te a sot-

Il Sindaco aggiun geya poi che comprenderebbe l'op- toscrizione di abbonati, ed assicurava quindi l'esito 
posizione qualora si basa se sul principio che i Comuui finanziario . . 
devono in genere astener i dal fare operazioni di de- In ragione quindi di numer o e di portata delle lam­
bito. Ma, secondo lui , questo principio potrebbe forse pade venne deciso dal Consiglio Comunale di tassare 
adottarsi dai maggiori Stati). atte ochè i medesimi la luce elettrica - sistema sopratutto pr·atico, poichè 
avrebb ro per lo più il modo di fare delle utili spese contro lo sprecp di luce da parte del privato c'è il 
ugualmente, essendo loro dato di suddividere la rela- freno della spe a deila rinnovazione delle lampade, 
tiva spesa opra un grande numero di contribuenti. che viene messa a carico del consumatore. 
Altrettanto non pos ono fare le Provincie, e meno Infine un'altra questione si presentava alla discus­
ancora i Co11iuni, e il non approfittare al giorno d'oggi sione del Consiglio, voglio dire la scelta del sistema 
del credito per opere di incontestata produttività, sa- di pagamento per la introduzione della luce a domi­
rebbe come chiudere la porta alla civiltà. Finiva col cilio del privato. Anche qui si ebbe di mira il raggiun­
dire che sulla riuscita finanziaria di quest'opera, tanto g irnento di una larga sottoscrizione di candele da parte 
grande era la sua fiducia, che ove vi fosse il bisogno, si dei cittadini, rendendo quindi l'installazione a domi-
errebbe fortunato di prestar i personalmente m. alle- 1 cilio di facilissime condizioni per ogni classe di per­

vadore in favore del Comune - dichiarazione che im- sorre. Queste condizioni si fi cero consistere nell'assu­
pressionò non poco q Consiglio, godendo il Sindaco mere le installazioni p r conto del Comune ; nell'ac­
di Trento grande stima come uomo d'affari. cardare all'utente la scelta fra il pagamento a pronti 

Un'altra questione svolta nel Con iglio Comunale, della spesa di installazione e la corresponsione di un 
fu quella risguardante la Tari ffa da applicare ai con- mensile importo per l'interesse, il deterioramento e la 
umatori d lla luce elettrica. Alcuni volevano che tutto spesa di amministrazione; e nel lasciare all'utente la 

fosse regolato sull'effettivo consumo, cioè per con- · facoltà di cessare dal contratto, e quindi da ogni ob­
sumo-ora, servendo i di misuratori dell'elettricità; bligo, colla semplice disdetta di un mese. Anche gli 
altri invece, mediante tariffa à forf ait, e fra questi, l utenti della forza motrice furono parificati a quelli 
chi desiderava la tariffa non 'unica e chi la tariffa 

1 
della luce in quanto ai pagamenti e alle disdette. 

unica. I 
\i propugnatori della tariffa per consumo si oppo- VI. 

(1) Fra le molte riforme utili fatte dall'egregio sindaco signor MA-z­
ZUl{ANA, vi fu pure quella della Cassa di Risparmio. Pensando che 
solo la concordia e la coordinazione dei varii Istituti cittadini pos­
sono dare alla città un roncorso sufficiente di forze materiali e mo­
rali, diede impulso ed inspirò a criteri larghi e nuovi, la Cassa di 
Risparmio e la Congregazione di Carità, la Società di rnufoo soc­
corso e la Banc• cooperativa. Con la riforma dello Statuto della 
Cassa di Risp io, pose il fondamento ad un potente Istituto di 
credito, che, a; ociato ad una ret e di Banche cooperati·ve, rivolge a 
profitto del Paese le ingenti somme depositate a risparmio. Coi fre­
quenti contatti colla Congregazione di Carità, salvò alla città il Pa­
lazzo degli orfani, che si voleva destinare a Spedale militare, e che 
ora accoglierà nelle ampie sue aule ed officine il vecchio Orfanotrofio 
ed un nuovo provvidissimo Riformatorio pei giovanetti. Colla Società 
di mutuo soccorso combinò la fondazione del forno cooperativo, e sta 
concertando l'erezione ài case operaie. (Vedi la pubblicazione (( Alla 

·Società Pro Patria». - Bologna, 1890). 

Discusse ed approvate le basi dell'impianto elettrico, 
vennero emanati concorsi internazionali pei lavori 
delle condotture forzate, delle turbine e dell 'iÒstalla­
zione elettro-tecnica, mentre per la costruzione del ca­
nale industriale venne aperta l'asta pubblica. Co ì ri­
sultarono le seguenti imprese : 

1. La Ditta Cesare Scotoni di Trento, per la co­
struzione della presa d'acqLrn, del canale di cleri vazione, 
del serbatoio, degli scavi per la posizione in op ra 
delle condotture forzate e dei varì edifici e manufatti; 

2. La Ditta R eitlinger (Fonderia di J embach nel 
Tirolo), per l'esecuzione delle condotture forzate, delle 
paratoie, dei robi netti; 

3. La Ditta iteliers de constructions méCa?:/,iques 
di Vevey (nella Svizzera), per l'e ecuzione delle tubu-
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lature forzate nell'interno della tazione centrale, ùelle 
turbine, ùei regolatori; 

4. La Ditta Siemens e 1-Ialske di \ ienna, per l' in­
tallazione elct tro-tecni a. 

macchi~rnr io .o tutti g li alt ri materiali della par t elet­
trotecmc~, s ~ I ~s a va~utare a lla metà lell ' irnporto 
comple 1rn m1p1egato m tutto l' impianto - epperciò 
decise di e tendere l'ammortamento olo alla metà 
d Ila ue posta pesa, cioè so lta nto a L. G50 mila (t ). Le ultime tre Ditte prepararono i relativi progetti e 

piani cli dettaglio e.l'accordo coll 'Cffìcio Tecnico :Jiu­
nicipale. 

L'acquedotto venne incominciato nel 18 7 e 1 e er­
cizio dell'impianto Yen ne an iato col 1° g iugno 1890. 

VII. , 

Pas iamo ora a de cr i vere brernm n te lo sitwole 
parti dell' impianto. Incominciamo ùal canale i ~du-

La pe a arnta dal :Jiunicipio è la egu nte, in via 
appros imatirn : 

triale, omettendo di parlare della vecchia erra di 
Po ntalto (co truita circa il 17 47) e di quella della 
Madruzza costrui ta in e~ i fesa della prima, perchè 
queste oper furo no eseguite non tanto per l'impian Lo 
elettrico, quanto per difendere la città dalle piene 
del torrente Fer ina. 

1: Progetti , viaggi , sorveglianza, perizie , 
pubblicazioni e cancelleria . . L. 

2. Espo izione elettrica . » 
3. Tas e, bollo . . . . . . » 
4. Acquisto del molino Bor tolo tti , dei lao'hi 
· Serraia e di Piazze e di suolo da fa]Jbrica° » 
5. Indennizzi per servitù d'acquedotto . » 
6. Costruzione dell'edificio cli presa, del ca­

nale cli derivazione, del erbatoio, del ca­
sotto al serbatoio . . . . . . » 

7. Scavi, galleria e manufatti per le condotte 
forzate e ·cl i scarico . . . . . . » 

8. Costruzione della sala del le macchine dei 
locali attig ui e riduzione del molino Bor­
tolotti . . . . . . . . . . » 

9. Tubulature cli - g hisa per lo co nclotture 
forzate e per il canale di carico, para­
toie e robi netti relati vi . . . . . » 

10. Scavi , manu fatti, riduzioni nel pa lazzo mu­
nicipa le, mobili, attrezzi , ecc., pèr il col­
locamento della rete dei cavi, per l'instal-
lazione della stazione cli compensazione 
e della batteria degli accumulatori, ecc. » 

11. Tubulature nell' in terno della stazione 
centrale, turbine, regolatori, gru volante, 
accessori e pezzi di riserva . . . . » 

12. :J1acchinedinamo-elettriche, dinamo com­
pensatrici, r ete dei cavi comunali, bat­
teria di accumulatori, apparati , pezzi di 
riserva, cas ·ette di di tribuzione, sicu-
rezza, istrumenti cli mi urazione , resi-
stenze, por talampade per l'illuminazione 
pubblica, in omma tutti i materiali posti 
111 opera della parte elettrotecnica comu-
nal , compresi i progetti, la dirigenza, la 
sorveglianza, non compresi gli ·cavi' i 
manufatt i in muratura e da falegname: e 
non compresa la riduzione dei locali di 
installazione . . . . . . . . . » 

13. Candelabri, bracciali, riflettori, antenne e 
po izione in opera . . . . . . . » 

14. Interessi del capitale d'impianto sborsati 

23,000 
14,000 
t 1,400 Il canale pe r la p1·esa dell'acqua trovasi a de tra 
50 GOO cl 1 torrente. È provvi to di robu te para toie di O'hi a· 

' . ' l " o ' 14 200 i segue poi un apertura e i un metro quadrato e dietro 
' un ~acino de!la caJ?a.cità d~ t.5.0 metri cubi' per rac-

'. cogliere ·abbia, g~ia 1a . e s1mil1 materiali trasportati 
184,000 ! dal !01Tente, mumto eh sfiora tore o di condotto di 

scarico. Il canale è lungo 752 metri, largo t metro 
25,000 l e _Profo ndo m. 0,90, colla pendenza dal 4 112 -5 per ! 1!11l~e , cal?olato per una por t3:ta . n~a sima di '1 200 

htn al mmuto econclo. Dapprrnc1p10 il canale è sca-
32 000 vato nell a roccia, poi in galleria e infine un canale 

' coperto. Vi sono poi pozzetti per accedere in ca o 
di riparazioni. 

t 5G,OOO Il canale di presa por ta l'acqua in un ser·batoio 
della lung hezza di m. 20, larghezza m. -1 5 e altezza 

i m. 3,50, pure munito di sfioratore e d'un canale di 
carico per il limo ed altri clepo iti. \. circa 90 cen-· 

timetri sopra il fondo del serbatoio si trovano le 
31 000 1 imboccature dell e due condotte forzato del dia-

' metro di 65 cent imetri , munite cli paratoie cli ofosa. 
In una casetta del g uardiano si trovano cust~diti i 

79 000 ; meccanismi cli manovra tanto delle condotte forzate 
' quanto del condotto cli scarico. 

~e due co:id?tture (orz ate (se ne fecero due per 
e~1 1tare quals1as1 caso eh sospen ione per guasti) sono 
c1~ ~una della. lung hezza d1 m. 8GO. La d'ifferenza 
di livello fra 11 pelo dell'acqua stabile del serbatoio 
e il centro più depresso dei tubi nell'officina è di 

, 8~ metri. I tubi corrispondono per pressione a tre 
diverse zone : dal livello dell'acqua fino a m. 30, 
da m. ?O ~ 11?-· 60. e d:;t m .. 60 a m. 88 ; e precisa­
mente i prum tubi re istenti a '1 5 atmosfere i se-
condi a 20 e i t rzi a 25 atmosfere. ' 

Verso la ·tazione centrale le due condotture for-
622,000 zate si r iunì cono in un condotto unico che ha u11 

diametro di m. 0,90 e da questo si dira~rnno i tubi 
31,800 che por tano l'acqua sulle singole t urbine, che pre -

fino all'apertura nel giugno 1890 . » 25,000 

ntemente sono sei per le dinamo ed una piccola 
pel compressore d'aria. \.1 principio di que to con­
dotto umco trova i una cassa d'aria di lamiera di 
ferro per paralizzare l'effetto dei colpi d'ariete. Il 
compres ore d'aria serve appunto per iniettare nella 

Spesa comples iva L. 1,300,000 

. Qu~ to importo di L. 1,300.000 comprende appro - ca sa l'aria a sorbita dall 'acqua. Ravvi poi il mano­
s1mativamente la spe a di t utto l'impianto cli proprietà metro che s gna appunto la pressione delle condot­
comunale, dalla pre a d'acqua alla serra di Pontalto ture forzate. 
fino alle cas ette lamellari di distribuzione d Ila cor- La sta:::ione centrale, contenente le t urbine, 1 
rente pei privati. dinamo ed apparecchi accessori, dista circa 1200 

Il ~onsiglio C~mun~l e . calcolò che l'acquedotto, i m t ri dal centro della città e precisamente dal Pa -
laghi della Serraia e eh Piazze, le turbine e O'li tabili lazzo ì\'Iunicipale in cui trovasi la stazione di com­
comunali facenti parte dell'impianto, i quali oo·gett'i pen azione e di riserva (regolatore). 
~ap.presentano un valore reale di circa 500 mil~ lire, ~ 
ms1eme al valore che possono avere in oo·ni epoca il 1 

o ! 
(1) Vedi la Descrizione dell'impianto, ecc., già citato. 
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Le sei turbine ono del sistema Girard ad asse fetto dell 'escln ione di alcun e lampade dal circuito 
orizzontale ; sviluppano dai 120-140 cavalli effettivi o per qualsias i altra cagione, i elevi di tanto da 
di forza motrice, facéndo dai 200-265 giri al minuto deteriorare le altre lampade, da hruciarne ad esempio 
secondo. Sul mede imo albero sono accoppiate al- il :filamento di carbone se queste sono ad incande­
trettanto clinarno a corrente con tirm a, si tema ie- ! cenza, si dovettero immaginare degli apparecchi 
men e Halske t ipo I, 58. Le dinamo sono co truite i speciali, detti 1·egolatm·i clella coJ ·1·ente (1 ). La ta­
per una forza normal di L20 cavalli effett iYi, e per I zione di questi regolatori, detta staz ione di cam­
una intensità di '1 50 ampères con 500 volt di ten- pensazione, t rovasi nel nodo centrale della rete, 
sione ; ma si po sono portare ad un'energia mag- cioè nel I alazzo Municipale, dove fanno capo una 
giore (1). Le dinamo sono eccitate in derivazione ed condotta d'alimentazione a due caYi e sei conduttori 
inserite in quantità; dai errafili delle te se partono radiali a 5 cavi. 
i cavi sotterranei che vanno agli in terruttori, ed In altro locale vicino trovasi la batter·ia degli ac­
og:ni circuito delle dinamo ha due in terruttori, uno cwnulatm·i (della capacità di 400 ampères-ora), bat­
automatico e l'altro a mano. Le diverse correnti i ter ia che ha lo scopo di aumentare l'energia let­
riuniscono nelle due coppie di cavi della condotta trica disponibile durante le ore cli massimo consumo, 
principale che si porta in città. Coi r egolatori auto- e di mantenere la continuità dell'esercizio anche nel 
matici delle turbine e colle r esistenze inserite sul caso che le dinamo fos ero per qualche tempo ferme. 
campo magnetico delle dinamo Yiene mantenuta co- Con que t'impianto elettrico la città di Trento ha 
tante a 440 volt la tensione dell a rete. I al presente ('189'1) un'illioninaz ione p ubblica con-

Le dne coppie cli cavi sottermnei hanno ciascuna sistente di 560 lampade ad incandescenza da '16-35 
una sezione di 185 millimetri; sono di rame elet- j candele normali e di 22 lampade ad arco da 9 am­
t roli tico, e vanno ·ino ·a Porta Nuova. Da questa si ! pères. Le prime distano fra loro da 20-40 metri. I 
dipartono i singoli cavi d'alimentazione che por tano 

1 
bracci portano una cassettina cli ghisa che racchiude 

la corren1e a 10 nodi secondaJ'i (focolari) clistri-
1 

l'interruttore e le sicurezze di piombo. Le lampadine 
buiti equamente sul perimetro della rete, e fra questi l sono racchiu e da un piccolo g lobo cl i Yetro, e sopra 
havvi il nodo centr ale situato nel Palazzo !\fonici- ! havvi il rifl ettore di lamiera di zinco. 
pale, dal quale si diramano rnr:so i perimetrali al- . L'illiunina~ione privata con ta di circa sei mila 
trettante condotte radiali a cinque cavi, percorrendo j lampade ad incandescenza da ~ -35 candele normali 
le vie della città. Dai 9 nodi perimetral i (che sono e di 30 lampade ad arco da 4'112-6 ampéres. 
pure uniti fra loro mediante condottura anulare a Per ciò che rig uarda la tr·asmissione di forz a, 
5 cavi) partono poi le diramazioni pure a 5 cavi si troYano al presente in attività 30 elettromotori 
pei sobborghi principali. Per 1 alimentazione privata della forza di l[l 6 fino a 50 cavalli effe ttivi con un 
sono alimentate le relative cassette di distr'ibitzione, I compie ivo di circa 200 caYalli nominali computati 
dalle quali sono diramate le condottur isolate a sull'albero delle turbin della centrale. Il motore più 
piombo, murate a ge~ o nelle pareti, che portano ! importante di 50 carnlli erve a far funzionare un 
la corrente alle lampade. mulino meccanico; uno di 20 è p r una filanda; Lmo 

In diYersi luoghi della città sono tati me i i ~ di 10 per una macina; uno di 7 per un'officina me -
parafulmini per cli(' nclere la rete dalle cariche canica; uno cl i 5 per una cant ina, e diY rsi altri 
elettriche dell'atmo fera. per laboratori, stamperia, ventilatori nei ritrovi pub-

Le conclotture a cinque cavi devo no avere in tutti blici, p r macchine da cucire ed altri congegn i. Il 
i nodi di distribuzion·e una differenza cli potenziale Comune ha ancora a sua disposizione altri 300 ca­
di 440 volts fra i due caYi esterni. I tre cav i medi valli normali, che spera di pot r fra breve di ri­
dividono la differenza ucldetta in quattro gruppi con ~ buire ai molti rich iedenti . 
una ten ione media di 11 O volt per eia cuno. 

Le lampade ad a;·co sono in erite in eri di 
due con una clift'. renza di pot nziale di 220 Yolt . 

Le lanipade ad incancle cen~a 0110 in erite in 
cl rivazione con una differenza di potenziale cli HO 
volLs. 

Gli elettromotori sono inseriti in derivazione con 
una ten ione di '110, 220, 330 e 440 volt . 

Per fare in modo poi che nella cli tribuzione la 
corrente abbia empre un' intensità proporzionata ai 
bi ogni, e quindi a vari i con venientement allor­
quando i intercalano nel i t ma nuove lampade o 

n e eludono, oHat utto per impedir n 1 modo 
il più icuro che l' inten ità della corr nte, o per ef-

(1) Il volt è l' unità di fo rza elettromotrice. (differenza di poten­
ziale) e rappresenta la fo rza elettromotrice necessaria a trasmettere 
la corrente di 1 ampère in un circuito che abbia la resistenza di _ 
1 ohm. La forza elettromotrice di un elemento Daniell con solu­
zione semisatura di solfato di zinco è circa 1 volt. 

L'ampère è l'unità dell'intensità di corrente, quella cioè prodotta 
dall'unità di forz a elettromotrice in un circuito che pre enti l'unità 
di resistenza. 

L'ohm è l'uni tà di resistenza, quella resistenza cioè che la corrente 
incontra nell 'attraversare una colonna di mercurio di I mm quadrato 
di sezione e alta m. 1,06 a O gradi. 

VIII. 

1.Jna propo ta di grande utilità pratica fu quell a 
cli preparare un'Esposi~ione elettrica ancora prima 
che fo ·e ultimato l' impianto. e molte e posizioni 
indn triali I oN ono e re tacciate cli poca utilità, 
poichè in luogo cli sere potente mezzo di perfe­
zionamento nei cliver i l'ami d ll'umano prog re o, 
non raggiungono bene p o altro che quello · di 
alle ttare i ensi dei vi itatori con fe te spettacolo e 
e pro ·urare qualche ce ·pite ao·li e ercenti - quelle 
attinenti all'elettricità, in genere, per quanto fr -
quenti, pre entano uno peciale intere e e r i cono 
molto i truttiYe, aumentando la coltura generale 
diffon 1cndo fatti, fenomeni ed applicazioni inclu triali 
dell'elettricità poco cono ci ute dalla generalità della 
popolazione. 

L' E posizione ele ttrica cl i Trento, aperta n Ilo 

(1) I sistemi di regolatori J ella co rrente (acl eccezione di quello 
consistente nell 'int Tcalare nel circuito una resistenza addizionale) 
si possono distinguere in due cla si: - i sistemi con cui si modi­
fica la velocità di rotazione dell 'armatu ra del generatore, e quelli 
con cui si modifica l'eccitazione degli induttori ossia l'intP,nsità del 
campo magnetico in cui l'armatura si muove. 
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aprile 1889, aveva inoltre lo scopo speciale di dare 
alla cittadinanza l 'occasione Cli fa rsi un concetto e atto 
delle varie specie della distribuzione dell'energia 
elettrica, sia come illuminazione ia come tra mi -
ion e tra ·porto di forza motric , per modo che 

ognuno pote se scegliere quanto meglio 01weni se 
ai proprii bi ogni dome tici ed indu triali. 

L'E posizione con i teva di due macchine a rnpore 
della forza di 30 cavall i, che mettevano in moYi­
mento du e dinamo g neratrici. V'erano sci lampade 
ad arco e 300 ad incandescenza della forza di circa 
6 mila candele. Poi 19 vetrin e di negozianti con 
ogni orta cli merci; un quarti re ammobigliato co n 
/ locali, illuminato con lampadin e ad incande cenza; 
un mod to quartiere per una famiglia d'operai pure 
illuminato. 

La dinamo generatrice metteva poi· in moto una 
dinamo secondaria p r dare al pubblico un concetto 
della trasmi ione della forza meccanica mediant 
l'elettricità . La dinamo ricettr ice mett va in movi­
mento un alb ro che alla sua volta darn il moto ad 
una macchina pe r falegname, ad una per fabbro e 
a un torchio per stampatori . . In un . altro locale Yi 
era un laboratorio cla calzolaio e cla sarto, con mac­
.chine pure mo se dall' nerg ia elettrica. Infine l 'E po-

izione daYa un saggio di illuminazione di chie a 
nella Cappella dell'Orfanotrofio, sedo della Mo tra. 

L'Esposizione riu cì uperiore · alle aspettati rn, o 
conforme alla ua importanza l'aYeva annunziata 
l'Alto .Adige di Trento col dire : « ..... que ta :Mostra 
» sarà un'occa ione per tutto il Trentino di prender e 
» notizia d'un f attore economico nuovo - l'elet­
» tricità in tutte le sue molteplici applicazioni di il­
» luminazione, di fo rza motrice, di trasmi sione e di 
» locomozione - poichè in queste nu ove o mera­
» Yigliose coper te sta un a gran parte clell'an enire 
» d l nostro paese mont uo o e cosi ricco di forz 
» d'acqua. Non dubitiamo quindi che i Comunì tri­
» dentini non si lascieranno sfu ggire un'occa ione 
» propizia per i tudiare problemi che li intere sano 
» così da vicino ». 

« Dall'insieme di questa Mostra elett rica (soggiun­
» geva poi il nominato periodico ad Esposizione fi­
~ nita) i dirigen ti dei Comuni si saranno convinti 
» che le nostre imponenti masse di g hiaccio che 
» riempiono le conche e le valli più el vate del 
» Trentino, rappre entano i magazzini , da cui in 
» virtù delle elettriche applicazioni, potremo in av­
» venire trarre una quantità di forza viva, ma a sai 
» maggiore di quella che fino a qui animò le seghe 
» ed i poveri mulini, che si vedono tuttora a caval­
» cioni delle co nvalli. U el ttricità sarà cau a di vita 
» e cli progresso nel ·ecolo futuro pel nostro Paese 
» alpino ». 

Infatti l'E posizione ottenne lo copo di aver at- ! 
tratto l'attenzione di Lutto il Trentino sopra qu esta 
nuova applicazione per lo sviluppo economico del 
paese. 

IX. 

·Descritto l'impianto elettrico, diremo ora eh' e so 
viene diretto da due separate sezioni municipali, l 'una 
per la parte tecnica e l 'alt ra per la parte ammini-
trativa. In linea tecnica è diretto da un ingegnere 

con un a sistente, da un ::;uardiano, sei macchinisti 
della centrale, quattro macchinisti nella stazione di 
compensazione, quattro installatori e cinque accen-

ditori. In linea a mmini trafora l'e ercizio è diretto 
da un ragion iuro e da un magazziniere e un fatw­
rino per gli incas i. 

Le tar·i/(e di consu no ono le egu enti: 
1) per tutta l"illw11 ina-:ione p ubblica della citfa 

l' \.mministrazione comu nal mette in bilancio l' im­
porto di lin 2 0 m,ila all'anno, compre a ogni co a 
che i 1iferi ·cc a spe e d'il luminazione - importo 
che il Comun spenclern quando l'illuminazione ora 
a ga e a petrolio e co n un num ro di fia mme molto 
minore (meno del t rzo della pr ente illuminazione); 

2) per l'illu nina.-:ione privata pagano gli utenti 
una tassa di con umo di li;·e una all'anno per can­
dela normale di luce ad incandescen::;·a per lampade 
da 5-35 cand le ; lire 14 all'anno per ogni am­
père di inten ità di luce ad arco per lampade da 
1 112-12 ampèr ~ . Gli utenti 0110 liberi di ten ere 
acce a la lampada tuLte le 2 l oro dcl g iorno. 

A carico dell'utente ono le spese per il consumo 
delle lampade e dei carboni, e la ma nu tenzione del 
loro impianto. L' Ammini trazione Yen do ai privati 
le la mpade ad incandescenza da 5-35 candele nor­
mali al prezzo di lire q uatLro eia cuna; per gli operai 
le lampade a 5 candele al prezzo di lire due. 

L'in tallazione ta a carico dcl privato ; 
3) per la for·za motl'ice gli utenti pagano lire 

40 all'anno per ogni carnllo misurato sull'albero 
delle turbino (corri pondente a circa 66-76 lire al­
l'anno per ogni cavallo eff ttiYo cli fo rza nell'elet­
tromotore). P ei motori Lla 30 cavalli o più Yengono 
tipulate condizioni speciali per ciò che rig uarda la 

durata delle ospen ioni. Il primo impianto e la ma­
nutenzione stanno a carico del privato, come pure 
la pronista dcl motore. 

X. 

Perchè qu esta ardita impro a comunale potesse riu-
cire fruttuosa, era calcolato ch e neH' illurninazione 

prirnta si dov e ero vendere almeno 60 mila candele. 
Qu sta pr -visione fu superata in realtà, poichè :fin dal 
primo anno d' ercizio furono vendute oltre 70 mila 
candele, non contando 30 lampade ad arco e 30 elet­
t romotori. 

Egli è perciò che fin dal primo anno di prova 
(1° g iug no 1890, 1° giugno 1891), il Comune ebbe 
un'entrata di lire 117,000 e un'u cita cli lire 97,000, 
e quindi un g uadagno n tto di lire 20,000, che ser­
vono per l'ammortizzazione della metà del capitale 
d'impianto. Ma in avvenire il guadagno aumenterà, 
perchè fra brev il co n ·umo privato sarà portato a 
100 mila candele ad incandescenza a 300 cavalli 
nom inali di forza motrice. 

P er cui si puù concludere che tanto dal lato finan­
ziario, che dal lato tecnico d igienico, l 'impianto 
elettrico eseguito dal Comune di Trento riuscì di 
piena soddisfazione degli amministrati. In fatti, tanto 
chi concepì ed iniziò questo grande la' oro, come i 
cittadini tutti po ono essere orgogliosi cli vedere la 
città di Trento provvista d' un imile impianto, forse 
unico in Europa, co n una diramazione così fitta ~ 
co ì minutamente dispersa per ogni vicolo eyer_ ogrn 
abitazione e con dispensa della forza motrice a do­
micilio. 

XI. 

Con que to riassunto io spero d'aver dato un'idea 
ufficientemente adeguata dell'in tallazione ciYica della 
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luce elettrica e della trasrnis ione di fo rza della città 
di Trento. 

Crodo ora opportun o esporre un confronto fra il 
costo dell a luce elettrica di Trento e quello delle 
altre città. La tariffa unica di que t'in stallazione por ta 
la spesa di una lira per candela all'anno, per cui una 
fiamma di 16 candele ammonta all a spe a di '16 lire 
annue. Se si calcola in media un consumo di due 
ore al giorno durante tutto l'anno, la tariffa di Trento 
ammonta a ce ntesimi 2,20 circa all'ora. Volendo pren­
dere per base il consum o di un'ora al g iorno, la ta­
riffa di Trento ammonterebbe a centesimi 4,20 per 
ora. Ciò rn detto per una fiamma da 16 candele ; 
la spesa quindi di una lampada di 8 candele arebbe 
ancora minore. 

Confrontando quo to costo con quello di altri im­
pianti, ci risulta che a Milano pagano circa cente­
simi 8 all 'ora, a Zurigo 4 centesimi, a Vienna 6 
centesimi, a Salesburgo 8 centesimi, ad Innsbruck 
5 centesimi, a Colonia G pfe nnig , a Brema 4,4.8 pfen­
nig, ad Amburgo 4 .pfennig e a Berlino 1 pfennig . 
Da questo confronto si Yede come l'impianto di Trento 
dia la luce a più buon mercato. 

Qu ta bas a tariffa derirn dal modo di produzione 
della corrente ele ttrica, che alimenta le lampade. In­
fatti se questa è deriv ata dalle pile rnltaiche, la luce 
è carissima ; è assai meno costosa se è generata da 
una macchina a vapore, e ancora minore è il costo 
della luce elettrica se per la produùon e della cor­
rente si può utilizzare un'energia gratuita o quasi, 
com'è una caduta d'acqua. Qu st' ultimo, come ab­
biamo esaminato, fu il caso dell'impianto di Trento. 

In generale sul costo della luce el ttrica ercita 
un'influenza maog iore la spesa cl' inipianto, cioè la 
spesa dipendente dai motori, dai generatori, dai con­
duttori, ecc., che non quella di esercizio, che com­
prende il consumo d'energia, quello delle lampade, 
dei carboni, ecc. 

Infatti nell' install azione di Trento , ottenuta me­
diante f01 ·::a idranlica - fatto l'impianto, ogni altra 
spesa si può dire finita. Il canale indu tria1e, i t ubi 
di ferro per la co ndottura forzata e i fili di r ame 
per la tra missione doll'el ttricità, non r i!rn no qu a i 
ne una riparazione ordin aria e sono per loro natura 
molto duraturi. E questi tr e fattori r appre entano 
il 75 O[O della spe a complessirn. L'altra parte, rap­
presentata dallo turbino e dinamo, è poco soggetta 
a riparazioni ordinarie, e durano oltre mezzo secolo. 
Restano poi le lampadin e, r appre ontanti un capitale 
di circa 40 mila lire. 

Confronta ndo l' impianto elettrico con quello della 
luce a ga , si Yede come con que t' ultimo accade 
l'opposto : le pe e fl se, cioè l 'interes e, l' ammor tiz­
zamento dei forni, dei gasometri, della canalizzazione, 
dei contatori, ecc., non sono mai elffrn e; mentre la 
pesa più ragguardernle è don1ta al gas, che si ab­

brùcia per produrre la luce. In una parola (come 
scrive l'ing. P. Verole) un impianto di luce elettrica 
co ta an he quando non funziona; mentre col gas 
non si opportano pe e en ibili e non quando si 
ottiene la luce. Una piccola installazione di srn che 
non larnri e non qualche ora d 1 g iorno può dare 
Ja luce ad un prezzo ragioneYole; la luce elettrica 
iiwece, affinchè non abbia un prezzo esagerato, bi­
sogna che si produca durante un ragguardevole nu­
mero di ore. Da ciò il rnntaggio dell'installazione di 
Trento a i poter funzionare, oltrechè nelle ore di notte 

per l' illuminazione pubblica e privata, anche durante 
determinate or d 1 g iorno per la trasmissione della 
forza motrice. 

XII. 

L'utilizzazione dell'elettricità come forza motrice 
potendo essere causa di un parziale ri org imento eco~ 
n~mi?o del ~11io p~ese,. così ricco di forz~ d'acque, 
m1 da occa 10ne d1 chmdere questa Memoria con un 
cenn o sulle nostro condizioni economiche e sul loro 
miglioramento. 

11 confine politico del Trentino, che. su si te dal 
1859 Yerso la Lombardia e dal 1866 Yerso il Ven to 
ha rovinato le piccole indu trie del paese, le quali; 
per natura delle cose, avevano il loro smercio sui 
m reati di queste due regioni, e che (in causa dei 
forti dazi imposti dal confine politico) dovettero cessare 
o i:idurre ~ poca .cos~ l::i- loro attiYità . Nei tempi pa -
sat1 molte mdu tne fionYano nel Trentino : - l'in­
dustria della seta, che dava laYoro a molti operai· 
quella delle pelli, ch 'era apprezzatissima in Italia ; 
quella della carta, una fra le primarie fabbriche ita­
li.ane ; l'ii:.dustri.a Yetrari ::i- , che costituiYa la principale 
n sorsa d1 molti Comum della Valle del Sarca · 'la 
fabbricazione della birra, della magnesia, di c01~fet­
ture e simili, i cui prodotti i . mcrciaYan o special­
mente sui ~norcati Yeneti ; l'industria dei cappelli di 

l lana, che s1 Yendevano in Lombardia e in Romao·na · 
! i1~fin~ le in~ustr~e . . depe carni insaccate, delle n~erci 

d argilla, dei tubi d1 pietra, della fonderia cli campane 
ed altre. 

Di tu.tte queste industrie, poche ecc ttuate non ri-. . ' mane che il tnste spettacolo dell'odierno decadimento. 
Ma l'accasciarsi sotto il peso della sY ntura non istà 
nell' indole d'un popolo forte e dig nitoso. Ora si cerca 
cli n~igliora_re, le . condizioni economiche del paese, e 
spec1_e la c1tt_a di 'I rento eppe ri vegliare molte e­
nergie assopite. 

Se il Trentino, al momento opportuno, saprà co­
gliere, col coraggio derivante dall'unione, la fortuna 
che gli offre l 'utilizzazione delle acque per installa­
zioni dell'energ ia elettrica, es o andrà incontro al suo 
materiale risorgimento. Co l i potrà aYYerare la pre­
dizione che leggcrnsi nell'importante RiYista di Ber­
lino, l'ElectrotechnischeJ' An.~eige1 · , che nei pro imi 
secoli accadrà un rimarchevole po tamento nelle con­
dizioni economiche dei Yar1 paesi· Yale a dire aranno 
paesi più produttiYi quelli che ~ranno più ricchi di 
for:re _natur_ali. i Yedrann? cioè arricchir i i paesi 
fin qm r elatIYamente poven , e al contrario alcune 
nazioni dovizio e dovranno decadere, proprio come 
aYYiene delle famiglie nelle Yicende umane. Infatti 
1' ~1tili~zazione elettrica delle orgenti cli forza · potrà 
d1ve111rc generale, e specialmente l 'utilizzazione delle 
forze idrauliche raggiun gerà il grado di una e tesis-
ima indu tr ia . Considerata da questo punto di vi ta 

la tm,snii::;sione clella fo; ·,;;a v er me,;;:to clell'elettricitd 
acquista un'alti ima importanza finanziaria, e farà -·ì 
?he 0oYe ?ggi inang uidi ce la Yita umana, po sano 
irnimgrarsi le prn e teso e SYariate industrie (1) . 

Un altro problema che mediante l'elettricità potrà 
essere risolto nel Trentino, è quello della Yiabilità. 
Inf::i-tti il Consiglio Comunale cli Tr nto, con clelibe­
r az10ne 17 ottobre 1891, autorizzaya lo studio per 
l'allacciamento della città colle valli vicine a mezzo 

(1) Vedi L 'Alto A dige (1 889). 
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di ferr ovie economiche coll' utilizzazione delle acque Di Genova non abbiamo che qualche sontuoso edifizio, 
e col i tema di trazione elettrica. il palazzo Cesaroni-Almagià, opera distinta dell'ingegnere 

E a dimo trare che il problema si po a r isolv r e, Attendali Tancredi , premiato con menzione onorevole del 
ba ta accennare come il tr a porto di energia elettrica 1° grado; ed il pafazzo D' Albertis a Montegalletto, presen­
a grandi di tanzc ia un problema ormai definito, tanto t ato dall 'ingegnere Graziani Matteo, che la Gi urìa rime­
in linea t cnica, q uanto in linea finanziaria coll' im- ritò co n diploma di merito di 3° grado. 
piego delle dinamo a corrente rotativa e de i tra for- Di Spezia , abbiamo innanzi tutti , il Genio militare, 
m ator i ad alta ten ione. Con tal mezzo l 'en rgia let- ossia la Direzione straordinaria pei lavori della R. Marina, 
trica Yiene portata ad una ten ione di 20 mila volts e la quale inviò un modello in marmo del bacino Umberto I, 
più; co icchè m ediante fili r elativamente a ·ai ottili, e disegni e fo tografie delle opere costruite per quell 'Arse­
e ~ a p uò venir t ra portata ad enormi di tanze senza nale. Poi il Municipio di Spezia, che tra la grande suppel­
g raYe perdita di ton ione, e r idotta poi mediante altri lettile esposta nella Di visione IV, ha pure presentato fab ­
tr a fo rmatori ad una ten ione co l bas a da poterla bricati di versi spettanti alla Divisione r, come il progetto 
impico·are enza per icoli, tanto a copi di illumina- del nuo vo O pedale civile, gli edifizi scolas tici, e le case 
zionc, quanto per forza motrice. Di ciò dà uno plen- operaie. 
elido e empio pratico la tr mi sione te tè attivata Questo delle case operaie è problema che merita tutt a 
di 300 cavalli di energia elettrica da Lauffen fino l' at tenzione degli architetti, e fra . le soluzioni pre entate 

· all'E po izion di Francoforte, alla di tanza cli 175 all 'Espos izione, questa del Municipio di Spezia ha pure i 
chilometri. La condottura aerea no n cagionò una suoi meriti. 
spesa . up rior ai ,..,00 mil a marchi, pari a circa 1300 Il quartiere operaio di Spezia è uno dei più vasti e me­
lire i taliane per chilometro. La . oluzione di qu to gli o costrutti. L'iniziativa ardita del Municipio merita lode. 
problema r ende ora po i bile la co truzione di fe r- Lo scopo era alta men te umanitario, essendochè nel R. Ar­
roYie lettriche anche a a i lungh e, adottando il i- senale lavorano circa 7 00 operai i quali mancavano di 
tema d. gli accumulato ri o· della tra missione aerea . igieniche eJ economiche abitazioni. Ond'è che il Municipio, 

a contatto, a seco nda del le condizioni locali d lla stipulata nel ge nnaio 18 5 una convenzione col Ministero 
linea. i di marina, che obbligavasi a corrispondere al Municipio 

Il si tema della trasmi ione aer a è preferibil a ' per ogni allocrgio affi ttato e per anni venti il sussidio di 
q uello degli accumulatori in quei t ratti ove si deve , cent. 35 al giorno, creò un int iero quartiere operaio a nord­
vinccre una p nù nza up r iore al 2 1 y2 O[O, poten- ~ ovest della città, a seconda di un tipo studiato dalla Dire­
clo i con e o uperare p ndenz del G ed eccezio- ) zione del Genio militare di Spezia per i lavori della Regia 
nalmente anche dell'8 0[0. ulle p e e d'impianto non , Marina. 
i po ono per ora fa r che calcoli assai appro · i- ! Son:; 6'2 case di 70 cct.m ere eia cuna formanti n. 16 al-

mativi, perchè per linee di qualche lunghc9za ono i loggi. Il fi t to mensile d'ogni alloggio se di 4 ambienti è 
app na iniziate le e perienze pratiche (t) . . . . ! di lire 15, e se di 5 è di L. 18, compres o l'uso dell'acqua 

• • • • • • • 1 po tabile e del cortile. All 'operaio è data fa coltà di divenire 
Que ti lavori uniranno nella olidarie tà degli inte-

1

1 

r e i mat r ia li le diYerse città e borgat del Tr n-
tino, le quali ora più che mai i sentono fortemente cmrm .. 1:rn1m3 

affratellate per comunion di lingua, di costumi di •~1119l8ilill!illlll --- • L__J 

a pirazioni. 
Che tutti i Municipi po sano imitare quello di Trento 

nello studio e ncll' e cuzione di lavori utili e frut­
t uo i - com quelli dell'acqua potabile, del l agno 
pubblico, d lle cuole, delle laYander ie, del macello, 
delle case op raie, della luce elettr ica e tr a mis ione 
di for za e molte altre opere che eppe attuare la città 
di Tre nto i n ì br ve tempo !. .. 

pole to, ottobre 1891. 

PRIMA E POSIZl_ONE 11'ALIANA D'ARCHITE'I1'0RA 

l N TOR INO. 

Le mie impressioni scritte sul posto. 

GIOR A.TA TERZ A. 

Arte mo<le rna (Continuazione). 

La Liguria. - Non v'è che qualche architetto di Ge­
nova e Spezia, il quale abbia r ispost o all'appello, e non è 
quindi possibile avere da questa esposizione un'idea anche 
lontana dei proa res i dell 'Architettura nella rivie ra sia di 
levante, sia di ponente. 

(1) Vedi la Relazione dell'ing. Domenico Fogarolli (ora Direttore 
della Sezione elettrica del Municipio di Trento) sull'Esposizione elet­
trica di Francoforte (1° ottobre 1891). 

Fase. 10° - E og. 2° 

~1--'-~--t-t-t-+-+---i 
o 100 200 m . 

Fig. 223. 
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Fig. 225. 

proprietario dell'alloggio nel periodo di 10 anni , mediante 
versamenti mensili adeguati. 

Le 62 case, formanti 992 alloggi ossia 4340 camere, 
costarono col terreno lire 5,500,000. Ed 1 milione occorse 
inoltre per la costruzione delle strade e delle fogne nelle 

quali scolano le acque p1uviali e le dom esti che di lavatura, 
mentre le deiezioni dei cessi si raccolgono in fosse fi sse e 
si vuotano col istema atmo ferico . 

I lavori, aggiud ica ti all 'impresa Mazzorin Boccolari di 
Mil ano, furono incominciati il 20 marzo 1 86 ed ultimati 
il 30 maggio 1890 . 

L'inaugurazione uffi ciale del quartiere. operaio, cui fu 
dato il nome di Umber to 1, ebbe luogo il 15 agosto 1889, 
onorata clalla presenza di S. M. il Re. 

La planimetria generale, la pianta di un a casa e la fac­
ciata (fig- . 223, 224, 225) dànno un'idea sufficiente del 
quartiere. 

Le costruzi oni riusci ron o abbastanza soddi facenti dal 
lato della sol id ità e comodi tà. Da quello dell'estetica e 
dell 'igiene si potrà, è vero, da taluni desi derare au che di 
meglio, perchè si è in presenza di una lunga serie di case 
uni fo rmi (sebbene colorite a diverse tinte) e senza bot-

1 teghe, le quali ono pure una comodità e contri bui scono a 

I 
popolare e dare gai ezza all e vie. Co ì pure, non piace a tutti 
il sistema di far case operaie di tre piani oltre il terreno; 
ma bi sogna tener conto delle possibilità economiche. E ad 
ogni modo deve i r iconoscere lodevole il parti to di a\ ere 

I 
elevato il pian terreno di un metro sul suolo; di ave r fa tto 
luogo ad un otterraneo a volta, e di arere resistito alla 

! tentazione di fare troppo ampie le strade per lasci are il più 
! possibilmente ampii i cortili in terni . 
! . Prima di lasciare pezia d~bbiamo a!i co~·a n;ien~,io nare 

l 'rngegnere-costrutlore Amerigo Radcli, d1 cm ce nota 
l 'attività così nel dare progetti come nel prender parte 
viva con pubbli cazioni sui giornali alle questioni tecniche 
ed economiche de11'edifo;ia e dell 'igiene. Si potrà di sen · 
t ire da lui in alcune questioni difficili, come, ad e ., nel 
voler spingere al l'eccesso certi principi i o buone regole d' i­
giene respingendo il bene attuabil e per de iderare il me­
glio impossibil e, e così pure nel voler risolvere anche lui 
a priori ed in via general e, come il dottor Pacchiotti, il 
problema essenzialm en te pratico del sistema di fognatura 
per un a grande città, mentre la soluzione tecnica ed eco· 
nomica migliore V'10l essere invece dettata in ogni caso 
par ticolare e senza idee pr concette dal complesso cli tutte 
le circostanze e di tutte le esiaenze locali . Ma è indubitato 
che il Raddi ha buona volontà di tudiar~ e di applicarsi, 
ed ottime in tenzioni. Ne sono prova, fra le altre cose pre­
sentate, il proget to di fabbricato civile da erigersi in 
Spezia, di cui troviamo buona la elevazione e migliore an­
cora la pianta, e la med agli a d'argento che la Giurìa della 
Divisione lV (pian i di città, igiene ed ed ilizia) gl i vol le 
meritamente conferit a. 

* 
L ' Emiliu. - L' Archi lettura a Bologna è onorevolmente 

rappresentata dall'Azzolini che anche nell 'arte moderna 
, gode meritata fama di buon architet to . L'Azzolini ba ac­

cettato di far parte dell a Giurìa e quindi i ~uoi lavori sono 
fu ori concorso. Ma ei prese parte a quasi tu tti i più im­
portanti concorsi , come quelli per la facciata del duomo di 
1ilano, per il monumento a Vittorio Emanuele, ecc., e ci ò 

è proYa eziandi o di grande attivit à. 
Il Faccia li del quale abbiamo già parlato, inviò ben 

trecento grandi tavole di stndi, disegni, e frammenti per 
servire da modelli nella scuola. Ma la mole stessa delle 
cartelle, la quantità soverchia dei disegni spaventa chiunque 
voles e anche solo passarli in ras egna. Ond'è che passano 
ai più inosservat i. D'altra parte sarebbe occorso un edifizio 
apposito per appenderli tutti alle pare ti. 

Il B azzani ci offre tipi di case operaie fatte per la o­
cietà operaia di Bologna, e premiate dalla Giurìa con una 
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menzione onorevole del 2° gi·ado; collocate t roppo in alto 
per poterle bene e ami nare, ci ::;embrano nell'aspetto esterno 
assai povere e tri sti. 11 suo progetto di monumento a V. E. 
in .lioma fu rimeritato ancora dalla stessa Giurìa dell 'E-
posizione con un diploma di merito del 2° gntdo. ll Baz­

zani ha pre::ien tato pure lo studio completo in grandi tavole 
di un teatro la cui facciata si guarda volontieri, e perchè 
subito rivela di per sè Ja destinazione de ll ' ~difi zio, è perchè 
venne acquarell ata benino. fa la pianta ci pare sprechi 
spazio enorme per avere poi un piccolo teatro, con sala di 
pianta circolare. 

Un altro teatro espone pure l'in aegnere JJ!lu.r;gia; un altro 
ancora i I Gualanrli; ma ci lasciano indifferenti. 

Molto bene disegnata la notissima facciata della stazione 
ferroviaria di Bologna del comm. Ratti di Mi lano. Peccato 
che quella tettoia metallica esterna Yi apparisca, com'è di 
fatto, appiccicata, e non incorporata alle linee principal i e 
maestose dell'edifizio. 

Notiamo ancora Ca11ierani e Coli"va, i quali banno un 
progetto di Cassa di risparmio per Ravenna, accuratamente 
descritto in apposita monografia; il Giacomelli che tra 
altre cose di minore importanza espone un progetto di Pa­
lazzo di giustizia, premiato e scelto per essere eseguito in 
Modena. ed il qual e non mancrt di carattere. Citiamo infine 
il Maestri di Modena. presentatosi con una serie di fo to­
grafie che raffigurano co truzioni in parte recenti, in parte 
esistenti a Correggio, a fodena, a Mirandola, a Sassuolo, 
sebbene non riesciamo a distinguere quali sieno le opere 
interamente dovute alla sua sesta, ma che in complesso 
vediamo distinte dalla Giurìa con una menzione onorevole 
di 3° grado. 

* 
La Toscana si fa sempre onore anche esponendo pochis­

simo, come fece. La maggior parte delle opere provengono 
da Firenze e portano nomi non nuovi nell 'arte edificatoria: 
Berti, Roster , Ferruzzi, Del Moro, Fortini , Ferrari, Calde­
rini Gua}je]mo, ecc. 

Il Roster espone un villino, le fo tografie dell' interno 
del palazzo :B-,abbri. la pianta del nuovo manicomio di Fi ­
renze ed in fotografia il tepidario (interno ed esterno) della 
Società Orticola Toscana, uno dei pochi esempi di Archi­
tettura del ferro comparsi a questa Esposizione e degni di 
riguardo. Il Ro ter dirige la notissima pubblicazione « Ri­
cordi di Architettura » ed i suoi lavori sono fatti con oscere 
da quella. 

Il Fortini è stato onorevolmente menzionato dalla 
Giurìa per una bel la cappella della famiglia Stibert nel 
cimitero di Monte alle Croci e per un Museo per la mede­
ima casa. 

Dell'ingegnere Ferrari ci piace a ·sai il cisternone di 
stile romano, anche come opera di architettura idraulica. 

I villini del Ferruzzi e la fattoria di Belmonte del 
Franco lini non possono pa sare sotto silenzio. 

Del prof. Calderini abbiamo già parlato. M:a qui è il 
luogo di esaminare i suoi progetti di case operaie in 'ieme 
a quelli di case economiche degli ingegneri Berti e Casini. 
Anche l'ingegnere Giustini di Livorno occupossi di questa 
questione, e non ci passò inosservato . 

* 
. Il Calderini prese a studiare con amore qu.ello che egli 

dice il primo e più importante problema, ossia le case del 
popolo (J ). Egli studiando essenzialmente quanto finora si 

(1) Il titolo della pubblicazione del Calderini è questo: Concetto, 
fo rma e costruzione più idonea delle Case ver gli operai da e1·igersi 
nelle città italiane. - Studi e proposte che si presentano al Mini­
stero dell'Interno ed ai Municipi d'Italia, ecc. Esso porta la d~ta del 

è fatto all'estero, con opportune correzioni e modificazioni 
propone e adatta pvi nostri climi e costumi alcuni tipi di 
cui tosto diremo. Facciamo per altro subito osservare che 
il Calderini , pqr m')lte ragioni essenzialmente economiche, 
lascia in di sparte il sistema delle case isolate che dice inat­
tuab ili e ri\ olge la sua preferenza ai grandi casamenti od 
almeno al sistema delle case aggruppate. I tipi di abita­
zioni operaie informati da tal principio sarebbero tre. 
• Il 1° tipo è un grande caseggiato continuo, a sei piani, 
con scale e latrine interne. Al terreno i cortiletti comuni a 
6 famiglie. Come sono impiantati i di versi alloggi dimostra 
la porzione di pianta (l 0 piano) della figura 226. Ogni scala 
serve a 12 famiglie. Come si vede sulla figura ogni quar­
tierino ha il lavatojo, eh€' ordinariamente non si trova in 

· casa alcuna. Immaginando tagliata la fabbrica secondo la 
linea nin si viene ad avere idea dello stesso tipo di case, 
a gruppo isolato. 

Cor t ilz com un e 

ciascuno sei famigl i e 

f : :loo . 

Fig. 226. 

Il 2° tipo consta egualmente di un grande caseggiato 
continuo a molti piani da eseguirsi colla massima economia 
con una sola scala e latrine aggruppate e lontane dai quar­
tieri a cui si accede percorrendo lunghi ballatoi esterni di 
comunicazione in ciascun piano. Ci dispensiamo da qual­
siasi maggiore particolare perchè questo tipo ci pare il pii1 
difettoso. 

Il 3° tipo è quello delle piccole case quadruple corredate 
di special i giardini e nelle quali i due piani sovrapposti 
di eia cuna quarta parte costituiscono una casa speciale 
appartenente ad una sola fam ·glia. 

Nella fig ura 227 si vede la disposizione generale, la in­
tera pianta di un gruppo di case quadruple, metà a terreno 
e metà al primo piano ed un prospetto relativo ad uno dei 
quartieri. 

Quest 'ultimo tipo il Calderini l 'ha proposto, come egli 
stesso dice, quando si volesse far prevalere ad ogni costo 
il concetto delle piccole case, oppure quando questo con­
cetto si trovi nella possibilità di essere attuato per le felici 

1885 ed è ispirato dal flagello colerico che nel 1884 così crudamente 
provò tante città italiane e fece nascere l'idea degli sventramenti, 
demolizioni, fognature e tante altre belle opere , molte delle quali oggi 
compiute od in via di esecuzione. 
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condizioni economiche di un paese ove l'area sia quasi re­
galata, i materiali e la mano d'opera siano a vilissimo 
prezzo. Queste case hanno un sottosuolo di metri 1. O di 
altezza; ma l'altezza del pianterreno e del primo piano ri­
dotta a m. 2. 70 è troppo esigua. 

Notiamo che il Calderini facendo proposte generali non 
parla mai cl i prezzi nè di calcoli preventi vi. 

* 

Orh 
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Fig. 22. 
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Gli ingegneri B erti e Casini presentarono il loro cc Pro - La figura 228 ci offre il piano generale cli uno di questi 
getto.di ca e economiche per Firenze» al Mnnicipio nel 1885 edifizi e la pian ta degli alloggi cl i 2 e di 4 tan ze visti a 
cju aùdo per ragioni di igiene, di morale e di decoro i era terreno ed al primo pi ano. La cli posizione è semplice e 
deciso di riformare affatto i luridi quartieri del vecchio buona. Es a vale per tutti i piani meno l 'ultimo, ove si 
centro e conveniva pensare a provredere di abitazione la son potuti formare all oggi anche di tre stanze spostando 
classe povera che di là si discacciava. tudio accurato e le latrine centrali. 
completo. La dicitura di case economiche anzichè operaie .La figura 229 dà poi un 'i de3t. delle di verse altezze e della 
yuol indicare che trattasi di abitazi oni per le classi più bi- sempl ici..;sima decorazione dell a fronte. 
ogno e in genere . Ogni edifizio è separato da l successivo da un certo tratto 

Questi egregi ingegneri si dièhiarano contrari ai grandi cintato ove si è allogato aggiarn ente un lavatoi o. Di questo 
agglomeramenti e quindi ai ca amenti vasti; ma d'altra parte i diamo pure un pi ccolo di segno accompagnato da uno schizzo 
non po sono concil! ar~ con l'~con_omi a la erezione delle ca: j dell 'in ierne (fig. 230). p~r far v_e?ere la· forma. del piazzale 
se~te . . Prend~no qmn~1 una via d1 mezzo e p~·opongono tanti I eh~ oltre ~b e da_ stend_1to10 serv1 ra per luogo ~i ri.creazione 
ed1fizi aventi area di m. 40X l0, con orti a tergo della dei ragazzi togl1endoh dall a ~ trada . ll Iavato10 è ideato in 
te sa superficie to tale. Ogni edi 6cio ba non meno di 3 piani modo che 24 person e vi possono lavare contemporanea­

e non pili di 4, compreso. i 1. terreno ; ha tre cale, ed ogni men.te : le vasche so~ o du e! una per la lavatn ra, l 'altra per 
scala dà accesso a 2 quartieri che non banno sempre eO'ual la n sciacquatura dei panm. J1 piazzale con lavatoio impor­
numero di stame.Co ·ì .. ei quartieri hanno 4 tanze, 17 quar- terebbe una spesa di sole 3100 lire . 
tieri ne hanno 2 e 2 quartieri (ultimo piano) hanno 3 tanze ; Comprendendo un terzo di tale spesa in un edificio di 
sono in totale 25 quarti eri e 64 stanze per ogni edifizio 4 piani , questo verrebbe a costare, secondo i calqoli degli 
con 6 giardini addetti aali alloggi dcl pian terreno. Autori soltanto lire 35.000 circa e se di 3 piani L. 2 .000. 
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Fig. 229. 

Niss uno pnò dire che non siano a bnon prezzo. D'a1tra parte 
l 

commendevoli. Altra costruzione assai importante di questa 
città, è un grandioso mercato coperto (fig. 231), dell'inge­
gnere A. B adaloni, capo dell'Ufficio tecni co municipale. 
J:fappresentato in diverse tavole, con belle prospettive 
esterne ed intern e era assai osservato e lodato come uno 
dei pochi esempi di nn tal genere di costruzioni. 

Fig. 231. 

è a tutti noto che siffatte fabbri cazioni non possono costi­
tuire mai 11na pecnlazione. La media delle pigioni ri suHa . 
di. 1 O centesimi al giorno per stanza e sembra pil1 che rag­
g 1unto lo copo di dare comodo, igienico e sicuro alloggio 
alJe classi meno favorite dalla fortuna. 

Da Cecina l 'ingegnere Pietro Jliariani, oltre ad un pro­
getto di teatro, in1iò un alb11m di edifizi scolastici che la 
Ginrìa distinse con menzi one onorernle di 2" grado. Ed ora 
veniamo a Carrara, dove il giovane ingegnere-capo di quel 
.Municipio, L eandro Caselli in pochi anni e da solo in­
grandì, rinnovò ed abbellì la città con una -iuantità di fab-
briche d'ogni sorta. Citiamo fra le altre la Caserma di fan­
teria, bene di segnata, bene costrutta e bella sovratutto per 
il porticato interno; gli edifizi scolastici, buoni anch'essi 
e di simpatico effetto; il ponte in marmo sul Carrione che 
dalla fotografia appare opera abbastanza interessante da 

* 
A titolo di cronaca non dimenticheremo il Comune di 

Firenze colla sua copiosa raccolta de' suoi palazzi , monu ­
menti, chiese e tesori artistici; ed il Municipio di Livorno ! 
che presentò un a barriera, e le scuole Mi cheli, opere assai 

far desidera1·e altri disegni e particolari; l 'asilo infantile 
con una grande sala per balli di beneficenza; la sede della 
Camera di commercio; quella per la posta ed il telegrafo; 
molte case private, ed il Politeama, con circolo ricreativo, 
e dipendenze di laboratori da marmista, di caffè e ristoranti, 

o~èo 
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Fig. 230. 

~ 

grande casone di quattro piani, con 70 metri di fronte . In 
tutte aneste costruzi oni la struttura interna è l'Antonel­
liana, ~aratterizzata da fulcri o pilastri con archi depressi 
e volte fin troppo leggiere, tenute in sesto da tiranti d~ 

1 ferro; ma la decorazione e il carattere esterno di tutti questi 

l
i edifizi non accennano punto ad una indi.v,idualità specialfi, 

rivelano forse una noncuranza tanto pm deplorevol e se 
i fosse studiata. 

* 
Provincie Meridionali. - Da N apo li era da aspettarsi 

maggior numero di esposito ri. È ben poco q~rnllo che tro­
viamo. Il Savino ci fa conoscere la galleria Umberto I 
che venn e inauaurata facendola servire per esposi zione. ll 

. J.11annaiuo1o ct'presenta in nove quadri cli fotografie i s uo~ 
! nuovi quartieri, che all'apparenza esterna non sono scevn l di un certo decoro, e caratterizzano bene il tipo di case da 
l pigione; nulla per altro esternamente di spe?iale; e del.l ' i~-
1 t erno non è possibi le giudicare, mancando piante e .sez10n~. 

11; poi verrebbero ancora il Tango, il Reglt .ed il C~cchelh; 
ma le opere esposte in questa sezione non. c1 entusiasman.o 
punto; 1 i vedi amo tutti tre con una menz1.one on.ore vole, 1 l 
primo per un suo progetto di casa da. pig10ne;. 1 l secondo 
per la chiesa di San Pietro a Majella.rn Na~oli CA:-rte an: 
t ica) ; il terzo finalmente fu preso rn cons1deraz1one dai 
giurati della l V Di visione. 

* 
Dopo il pochissimo venuto da N~po~i, men.o. anco.ra ab­

biamo a notare nel resto delle Provrncie mend10nah. 
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il quale ha inviato disegni in o-ran parte non recenti, come 
ci ri vela la carta affumicata. Nondimeno v'ha qualche la­
voro discreto, ma troppa preoccupazione nell 'imitare certe 
epoche ornai sepolte per sempre. Scegliamo per saggio il 
progetto di Municipio (fig. 234) di stile romanzo, di Emilio 
Cassi. 

Venendo a Torino, ci duole il dirlo, nè l 'Accademia .Al­
bertina, ove insegna Crescentino Caselli colle tradizioni 
Antonelliane, nè la Scuola degli Ingegneri, in cui i seguono 
le tradizioni del Promi e del Castellazzi sotto la scorta del­
l 'ingegnere Reycend, dànno a vedere nelle cose esposte una 
impronta speciale caratteristica. Ma al Valentino, di dove 
escono architetti saturi di buone teorie, e ·tanto più distinti 
quanto meno t empo hanno dedicato al di egno, non è pos­
sibile ottenere di più , malgrado gli sforzi di chi insegna. 
Non sappiamo se sia ancora in uso, come ai nostri tempi, 
di farsi fare i disegni fuori della scuola dagli estranei; ma 
questo sappiamo per certo che con tante e difficili materie 
da studiare, quegli ailievi non possono avere che un tempo 
troppo limitato per dedicare all 'architettura, e competere 
cogli allievi delle Accademie. For e è perciò che si è veri­
ficata l'assenza di t utte le altre Scuole di Applicazione del 
Regno a questa mo tra architettonica. 

Per contro , nelle Accademie si chiamano ailievì -architet ti 
alcun i bravi disegnatori digiuni affatto nell'arte deì _co­
strurre. Vi sono, è vero, tre Istituti di Belle Arti che hanno 
un corso speciale di architettura con insegnamenti comple­
mentari, ma quello di Roma e quello di Napoli mancarono 
anch'essi all'appello; mentre quello di Firenze ha presen­
tato, come dicemmo, risultati insufficienti. 

Con tutto ciò non rientreremo nella questione se l 'archi tet­
tura debba essere monopolio degli ingegneri, ossia dei li­
cenziati dalle Scuole di Applicazione, oppure degli allievi 
che hanno compiuto il corso di architettura pres o le Scuole 
di Belle Arti, per non ripetere ciò che dicemmo in principio 
di questa giornata, sot to il titolo: I veri architetti, la vera 
architettitra. 

* 
Ancora in Piemonte. - Prima di abbandonare la prima 

Divjsione, ne incombe l 'obbligo di andare a pescare nella 

Divisione IV per essere qu i menzionati gli edifizi scolastici 
d~l Muni ~i pi.o di Tor_ino, premia~i. anch'essi con medaglia 
d or?, ~ d1 di.re tutto Il ~en~ poss1b1le degli autori dei pro­
getti d1 ponti sul Po, sia d1 quelli eseguiti, e che i lettori 
conoscono, sia di quello da so tituirsi all'attuale ponte so­
speso, e per cui si stanno discutendo ancora le condizioni 
preliminari della soluzione migliore. 

Ripariamo inoltre ad involontarie dimenticanze ricor­
dando per debito di imparzialit à il Feroggio per i buoni 
edifizi scolastici eretti dalla città di Biella sul giardini 
S: Sebastiano ed in via Orfanotrofio. Anche il suo progetto 
d1 completamento , come egli lo chiama, dell'Ospizio di 

Fig. 235. 
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Oropa non è brutto; ma non se ne comprende l 'utilità, 
poichè oltre ad allungare di 275 metri quello stabili mento, 
è progettata una nuova chiesa con un cupol ino di 11 O m. 
d'altezza complessiva. 

Notiamo ancora il Piatti di Voghera che, tra i di versi 
progetti presentati, ha un orfanotrofio informato a sempli­
cità di linee, non senza qual che purezza di stile; l'ingegnere 
JJfoschetti Stefano di Saluzzo che, insieme al dot tor Anfosso, 
J1a studiato un ospedale policlinico; infine, il 1:unicipio di 
Cimeo per i suoi edi fi zi di scuole el ementari . 

•* 
All'estero. - Benchè la Mostra non fosse internazionale 

che per la Divi sione IV, nondimeno troviamo anche nella 
I Divisione lavori di archi tet ti itali ani residenti all'estero. 

11 primo posto per importanza di lavori presentati spetta 
al Tamburini, che in viava da Buenos-Ayres una quantità 
di albums e di fotografie belli ssime di edifizi da lui pro­
gettati e fatti eseguire nella Repubblica Argentina. Troppo 
ci vorrebbe a seguitare l'intero sommario. 

La rn o8tra è assai importante anche per valo re intrin­
seco , in i pecie di alcuni edifizi pubblici assai grandiosi. 
Ne fa ccia fede la pianta del teatro Colon in Buenos-Ayres 
(fi g. 235), molto bene ideata . Peccato che nei disegni di 
e ecuzione egli abbia dovnto fare varianti, e circondare il 
teatro di negozi .. . 11 'Iamburini ebbe pure ad occuparsi di 
edifizi scolastici; quello che pare una vi ll etta (fig. 236) è 
per la scuola grad uata di Cordoba. Tutta la suppellettile 
esposta dal 'Iamburini è pa sat a ~illa Scuol a di Architettura 
delJ.a nostra Accademia Albertina. 

Fig. 236. 

Al momento di riordinare questi appunti per essere dati 
alla stampa, dobbiamo dolorosamente av\' ertire che il Tam· 
burini so ~combeva poco 'tempo dopo dell 'Esposizione. 

·Da Iluenos-Ayres si è pure presentato il L evacher con 
un progetto di banca ed una galleria; da Montevideo, il Tosi 
con progetti di case, di edifizio per le poste e cli club; e 
l'Attendo li T u llo coll 'edifi zio che è sede della « Sociedad 
Italia ». 

Notiamo per ulti mo cbe la Giurìa giudicava meritevoli 
di menzione onorevol e di 1° grado, insieme col Tamburini 
ed il Lerncher, sopracitati, l 'inge o-nere Geiringer per il nuovo 
e grandioso palazzo delle Assicurazioni generali in Trieste. 

E qui finisce la nostra passeggiata nella Divisione I; il 
lettore non se l'avrà a male se in essa e segnatamente nella 
Sezione dell'arte moderna, ci siamo soffermati un po' mi­
nutamente. Faremo assai più presto per il rimanente. · 

(Continua) G. SACHERI. 
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Resistenza dei materiali e stabilità dell e costruzioni. M a­
nuale di PIETRO GALLTZIA . - Op. in-1 6° di pag. 330 con 228 inci­
sioni nel testo e 2 tavole. - Milano, H oepli, 1892. - L. 5,50. 

Ecco un Manuale che deve avere costato assai più fatica all 'aut ore 
che se egli avesse compi lato un trattato sulla medesima materia. E d 
in vero , di trattati sulla. resist enza dei materiali se ne posseggono già 
parecchi; m a di Manuali informat i alle nuove teorie della scienza del­
l'elasticità, e portanti perciò i ri sultati ultimi, numerici, se non di tu t te, 
almeno delle principali applicaz ioni della nuova scienza, non s.e ne pos­
sedono anco ra. Ond'è che noi salutiamo con gioia il primo tentativo 
dell'ing. Gallizia, lodando an zitutto l'ottima idea. 

La prefazione, che per giunta non è dell 'autore, ma dell'editore, non 
ci dice gran che nè sull 'indole dei problemi trattati , nè sulle diffico ltà 
dall 'autore incontrate e superate, ond'è che dobbiamo scorrere breve­
m ente il I ibro. 

Nel primo capitolo troviamo registrate le aree, i momenti statici 
ed i mom enti d ' inerzia assiali e polari delle figure piane, con due uti lis· 
sime tabelle numerich e per il ci rcolo ed i settori circolari. 

Nel secondo capitolo si ha come la chiave di tutto il Manuale, cioè 
sono brevemente enunciate le definizioni , le ipot esi ed i t eoremi fon da­
mentali della scienza dell'elasticità applicata alla resistenza dei mate­
riali ; cui ti en dietro l'espressione generale del lavoro di deform azione 
per solidi di grande lunghezza in confronto della loro sezione, ma il 
cui asse è contenuto in un piano, tali essendo i solidi più frequente­
mente usati nelle cost ruzioni; e per ultimo, sono espresse in t ermini 
finiti le form ole del lavoro di defor mazione dovuto alla fles ione, a lla 
pressione o tensione ed agli sforzi di taglio, che sono i casi più us al i. 

Il terzo e quarto capitolo trattano rispettivamente dei diversi casi d i 
resistenze semplici e di resistenze composte ; ed il capitolo quin to, re­
g istrate alcune n ozioni sulle travi di legno e sulle coperture e solai , 
dà formole e tabelle per calcolare il peso proprio ed il ca ri co acciden­
tale dei ponti per strade ordinarie e per strade ferra te. 

Nel sesto capitolo è di lu cidata l'utilità del noto principio della so­
vrapposizione degli effetti; e spiegato il modo di tener conto degli ef. 
fotti delle variazioni di temµ eratura in un sistema elastico qualunque, 
ed è considerato il caso di una trave su du e appoggi, soggetta ad un 
peso uniforme e ad un sistema di carichi fissi ·o mobili, per deteri11i ­
narne la sezione pericolo a ed il momento di fless ione massimo. 

Il capitolo settimo espone in modo assai completo i casi di resistenza 
d i t ravi rettilin ee incastrate od appoggiat e, e r egistra in numerose t a· 
belle i dati nu merici occorrenti all e sezioni speciali delle t ravi maggior· 
mente adopera to dai costruttori e che si hanno nel commercio. 

Meno sviluppato; ma sufficiente per i casi più comuni, è il capit olo 
seg uente, dei ponti a trave continua, sebbene l'A. si limiti a dare i 
momenti di flessione e gli sforz i di taglio nei d iversi punti d'ogni 
travata. 

Sotto il titolo : Prismi immersi nella materia o qietcen ti sopra di 
essa, sono esamin ati nel capitolo nono alcuni casi di resistenza, come 
quello dell e traversine di strade ferrate sepolte nella rnas5icciata e so­
stenute dal t erreno, q uello_ dell e lungh erine di legno sorreggent i le 
guide di ferro, quello dei chiodi infissi, ecc. 

Le travi munite di puntello, le travi armate e l e incavallature for­
mano l'ogg et t o del capitolo decimo, ma anche qui il problema non è 
portato fino a d avere in altrettante tabelle n umeriche le dimensioni 
dei divr,rsi pezzi di incavall at ure d'ogni sistema per le por tate usuali. 

.Nel capitolo undecimo si espone brevemente il noto metodo del 
Ritter per il calcolo delle travi reticolate. Vi fa seguito l 'argomento 
della chiodatura nei ponti metallici, che avremmo desiderato tratta to 
alquanto più scientificamente, sovratutto a riguardo delle chiodature 
multiple, ponendo a cont ri buto i teoremi della scienza della elastiCità. 

Il capitolo d~odecimo ha per titolo: T ravi a carico comune, e ri· 
guarda più specialmen te il caso di due o più t ravi sovrapposte in qualche 
punto ed obbligat e a sostenere insieme un qualch e carico. 

F a seguito un ampio e buon capitolo sulla resist enza degli archi 
circolari (volte a botte), sul quale richiamiamo particolarmente l'at­
t enzione dei pratici ; esso è uno dei migliori capitoli del libro. 

E per ultimo, si h a un breve capitolo sulla re~istenza delle su­
perfi cie elastiche, il quale t ermina coll'argomento delle caldaie cilin­
driche e loro chiodature. 

Lamentiamo alcune lacune, come l 'arg-omento dei ponti g irevoli, 
quello dei ponti portatili e smontabili ; il problema t eorico e pratico 
degli alti sos tegni (pi le metalliche); quello delle centine di legno e di 
ferro (armature) per la costruzione degli arch i di muratura , ecc. 

Ma fac ile est inventis addere. Il d ifficile era incominciare. Sper iamo 
che autore ed editore si troveranno ircoraggiati a proseguire, e ci au· 
guriamo di vedere succedersi nuove edizioni migliorate, accresciu te ed 
anch e t ipograficamente più corrette. 

G. S. 

S.!cEIERI GIOVANNI, Dt'rettore. Tip. e Lit. CAMILLA E BERTO LERO, E ditori . L . F. C AMIL LA, Gerente. 



Llngegneria Civile e_le Arti Industriali 

Q 

vecchia il luminazione pubblica consisteva in N. 190 lan'terne a gaz della forza di 12 candele ciascunà, e di N. 35 lanterne a petrolio da 8 candele. 
La nuova illuminazione elettrica consiste di 560 lampade ad incandesaenza da 16-35 candele normali e 22 lampade ad arco da 9 ampères. Havvi 

poi l'illuminazione privata consistente in sei mila lampade ad incandescenza da 5-35 candele, e in 30 lampada ad arco da 6 ampéres. - Primo anno 
d'esercizio [1890-91]. \ 

' 

Anno XVII-Tav .XI. 

COIDOTTURE PRINCIPALI CONDUTTURE DI DISTRIBUZIONE 

loilieuitle Selioee del rue 
mm.q. 

l" ordine 

HV 2X 185 

HV 2X 185 

2" ordine 

I 2X95 

II 2X70 

III 2X70 

IV 2X70 

v 2X 150 

VI 2 X240 

VII 2X 185 

v m 2X 70 

Lunghezza lldieuiooe Suionedel ru a Laag~uza 
ia.,trl • •. q. Ìllltl!i 

Condotta radiale della casaetta VII 

990 I 5X70 420 

II 5X70 340 
990 

m 5 X70 436 

IV 5X70 335 

540 v 5X70 230 

-
240 VI 5X70 440 

290 Condotta anulare 

480 III 2X50,3X25 800 

740 
II III 2X50,3X25 400 

III IV 2X50,.3X25 265 
830 

IV V 2X50,3X25 345 

550 V VI 2X50, SX25 878 

190 VI I 2X50,3X25 .250 

. . 
Scala 1 : 5000. 

candotture principali e di distribuzione. 

condotture aeree. 

punto principale ·di distribuzione. 

'lip-LiLCarrrilla e Bertoler o. editori-Torino 


	INDICE
	FISICA TECNICA
	L'IMPIANTO ELETTRICO DELLA CITTA' DI TRENTO. MEMORIA DELL'INGEGNERE POMPEO BRESADOLA

	PRIMA ESPOSIZIONE ITALIANA D'ARCHITETTURA IN TORINO
	Le mie impressioni scritte sul posto
	GIORNATA TERZA
	Arte moderna



	BIBLIOGRAFIA
	Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni

	TAVOLE
	Tav. XI: Impianto elettrico di Trento per 6000 lampade. Planimetria della città



